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“Dio è una parola assolutamente insufficiente, si presta a connotazioni molto differenti”
Enzo Bianchi

Dedicato a mio figlio Emanuele
Ai suoi colleghi 
Eroi nascosti
Esercito silenzioso e gentile
Volto di Dio che ha cura di noi
 
1- Il cuoco di Salò
Le luci si accendono su una scena spoglia, con predominanza di bianco su uno sfondo plumbeo, caratterizzato da emblemi militari. Al centro, un cuoco di campo impasta del pane su di un ripiano bianco, tra montagnole di farina. Silenzio… Da sinistra si affaccia un soldato malconcio.
SOLDATO		Che si mangia stasera, camerata?
CUOCO	(continuando a impastare) Quel che il magazziniere ha portato su dalla dispensa muffita. Niente. Finite le scorte.
SOLDATO	(con rabbia rassegnata) E pure le munizioni. 
	(mostrando il fucile) Laggiù è pieno di catorci scarichi come questo. Ho fatto in tempo a riempirmi le tasche delle ultime granate, (le mostra) limoni marci!, per una parvenza di autodifesa…
CUOCO	Prima di questa maledetta guerra i granai erano pieni di ogni ben di Dio.
SOLDATO	Prima della guerra questo rudere era stato dimora di gente facoltosa, poi l’aviazione nemica ha raso al suolo ogni cosa… Lo stato maggiore l’aveva confiscata deportando i proprietari – razza di importanti banchieri – in un lager al confine con l’Unione Sovietica.
CUOCO	Quelli erano tempi! Ero uno chef rinomato al servizio degli ufficiali di più alto grado. Loro, lassù, pianificavano la conquista del globo terrestre ed io, quaggiù, nel mio regno, preparavo le pietanze più raffinate della cucina francese. Le scale erano un andirivieni di donne bellissime, sentivo lo struscio delle sottane di pizzo e il tintinnio dei monili, il chiacchiericcio delle voci femminili, scrosci di risa appena soffocate… I camerieri nelle loro uniformi immacolate servivano il sudore degli operai delle vigne, e il pianoforte suonava romanze di cadute terre, alternate a brani swing.
SOLDATO	Adesso sei un cuoco di campo, un vigliacco che si nasconde dietro una trincea di farina e impasta il nulla.
CUOCO	(con animo) Ehi, dovranno pur mandare giù qualcosa i soldati, altrimenti dove la prendono la forza per combattere?, ed io ho sfidato i fuochi incrociati dell’artiglieria per riempire le gavette con un buon boccone tiepido che li rifocillasse, prima che un colpo gli mozzasse un braccio o una gamba o addirittura…
SOLDATO	(interrompe) Ma sta zitto, sbruffone!
(pausa)
Tanto questa guerra non la vinciamo. Siamo dalla parte sbagliata del fronte.
CUOCO	(cambio tono) Perché, forse esiste una parte giusta per mandare a morire gl’innocenti?
SOLDATO	Esistono i vincitori e i vinti, le vittime, i superstiti, e quelli che sanno sempre come cavarsela. Poi ci stanno gli sciocchi come te che lamentano i bei tempi andati e piangono.
CUOCO	(pulendosi freneticamente le mani sul grembiule) Qui cadono imperi e sorgono nazioni, e si muore…
SOLDATO	Guarda, secondo me dovremmo negoziare. Rassegniamoci alle perdite subite e alziamo bandiera bianca. È inutile questo braccio di ferro contro il dio della guerra quando questo ha arruolato le potenze degl’inferi per distruggerci.
CUOCO	(uscendo da dietro al suo bancone, aggressivo) Sugli eserciti alleati il sole fa sorgere una giornata di gloria, e si muore…
Si odono scoppi, grida… il  soldato guarda lontano, attraverso un cannocchiale.
CUOCO	Da terra… …	 … Da mare… Si muore.
Il soldato punta il cannocchiale in lontananza. Buio.

2- Le grida di Giobbe (Gb 30, 19- 23; 19, 8, 13- 21; 7, 20; 10, 9- 13; 3, 3)
Sfumano i rumori di guerra… Parte una traccia di musica, suoni, rumori di bufera… Luce a 
sinistra, nella direzione del cannocchiale, su un canotto carico di povera gente a torso nudo che si agita in balia delle onde. Dall’imbarcazione salgono lamenti, grida, voci.
VOCE 1		Pietà… pietà di me!
SCAFISTA	(con camicia scura scomposta e cuffie alle orecchie, parla in un microfono) Nessuno ascolta?...
VOCE 3		(puntando al cielo) Tu non mi dai retta…
VOCE 4		Mi sollevi…
VOCE 5		Mi poni a cavallo del vento…
VOCE 6		La bufera mi travolge…
VOCE 7		Io lo so, mi conduci alla morte…
SCAFISTA		(nel microfono, c. s.) SOS, mi sentite? SOS, rispondete…
Luce anche a destra, su un anziano militare della Marina. L’uomo, in posizione sopraelevata, parla in un megafono, con voce stentorea.
MILITARE	Altolà, divieto di sbarco.
VOCE 1	Non c’è strada, non c’è una rotta sicura…
SCAFISTA	Hanno orrore di me, mi respingono…
VOCE 4	La mia carne si è asciugata sulle ossa, sulla pelle vento e sale…
VOCE 5	Ma perché, qual è il senso di tutto questo dolore?...
VOCE 6	Esiliato, ripudiato da vicini e conoscenti, persino mia madre mi disconosce…
VOCE 7	Sono legno tarlato, vestito mangiato dalle tarme…
VOCE 1	Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
VOCE 2	Che ti ho fatto, custode dell’uomo? Perché mi hai preso a bersaglio?
VOCE 8	Che peccato aggio fatto, Pataterno?!
VOCE 2	Ricordati che come argilla mi hai plasmato, m’hai colato come latte e fatto cagliare come cacio, di pelle e di carne mi hai rivestito, d’ossa e di nervi mi hai intessuto nel grembo di mia madre…
VOCE 4	Eppure questo nascondevi nel cuore, questo avevi nel pensiero…
VOCE 3	Perisca il giorno in cui fui partorito, la notte in cui si disse: un uomo è venuto al mondo…
MILITARE	(Gb 27, 13- 15) Miscredenti, come osate nominare il nome di Dio?, quale culto blasfemo vi consente di mettere in discussione l’opera delle sue mani?... Non c’è approdo per voi in questo porto, non metterete al mondo la vostra progenie al di qua del mare, questa terra non vi darà pane per sfamarvi né capanna dove riposare. Vi seppellisca la peste del mare. Questa è la sorte  che spetta al malvagio.
La traccia di musica e suoni sfuma… scompare. Buio.

3- Il cuoco e il soldato
Luce sulla prima scena. Il cuoco è da solo e continua a impastare con acqua e farina. Entra il 
Soldato: è ferito alla testa, ha un braccio, un piede fasciato e si regge su stampelle.
SOLDATO		Ho fame, camerata. Dammi qualcosa.
CUOCO	Se avessi amo ed esca uscirei a pescare, potrei cucinarti del pesce, ma non ho che queste mani. E là fuori c’è la bufera…
SOLDATO	Anche in mezzo a un naufragio si deve mangiare…
CUOCO	Posso darti solo cibo di parole.
SOLDATO	Me ne sbatto delle tue chiacchiere! Lì fuori si muore…
CUOCO	Questo accade, a stare dalla parte sbagliata…
SOLDATO	Lo dicevo io che bisognava negoziare… Inutile far la voce grossa, lanciare ultimatum, meglio sedere attorno al tavolo delle trattative…
CUOCO	Ma chi ti credi di essere, ti pare che Lui, il nemico, scenda a patti con te? Ci ha il coltello dalla parte del manico, Lui.
SOLDATO	E a voler dirla tutta, Lui è nel giusto.
CUOCO	Ah, beh, questo chi lo dice? Ai bei tempi erano altri gli dei. Quelli che al piano superiore giocavano a dadi coi destini del mondo…
SOLDATO	E tu eri un loro protetto: compravi  il loro favore con carni pregiate e abbondanti libagioni. 
CUOCO	Perché, tu no?, tu non eri della razza degli eletti? Ti hanno dato una camicia nera, una casa, lavoro.
SOLDATO	Adesso le fabbriche, le botteghe hanno chiuso i battenti. C’è fame e rovina, gli operai li hanno fatti soldati e mandati a morire, così, quando tutto andrà a posto, non avranno problemi coi disoccupati e i senzatetto, quei gran farabutti…
CUOCO	Shhh… non farti sentire! Quando tutto andrà a posto, quelli là torneranno al potere, e potrebbero punirti per opposizione al regime… Tu modera il linguaggio e sii pronto a inchinarti dinanzi a chi è più forte di te. Ogni cosa tornerà esattamente come prima, vedrai, sono pronto a scommetterci.

4- Moby Dick
Torna una traccia musicale più forte, coi rumori della bufera che incalza ed urla che sembrano di 
una bestia agonizzante... Il vecchio militare della Marina guarda attraverso il cannocchiale in 
direzione del canotto in balia delle onde. Adesso i naufraghi hanno un piglio aggressivo. 
MILITARE	(Gb 40, 25) Il Leviatano cavalca il furore dei flutti. Posso io pescarlo con l’amo e respingerlo nell’oceano con la massa degl’infelici che ha divorato? Quelli non fanno più suppliche, avanzano, conquistano la rena, i bastioni del porto. La marea mi sommerge e io boccheggio…
(richiama quelli del canotto)
	Voi, del mare, soccorretemi!, prendetemi a bordo…
SCAFISTA	Negativo, marinaio. Questa barca è troppo colma di disperati, le acque nere li inghiottono e noi siamo impotenti. Non possiamo imbarcare anche i vecchi, rassegnati. Dì addio ai tuoi cari e implora la pietà del tuo Dio. Preparati a morire.
Parlando al megafono, il militare si rivolge ad un suo superiore.
MILITARE	Generale, mi riceve? Qui è sconfitta su tutta la linea. Ho eseguito i suoi ordini e in me non c’è colpa. Il nemico mi assale, per me non c’è scampo.
La musica sale; il militare, ma anche il cuoco e il soldato annaspano, travolti da ondate 
immaginarie, si spostano sulla scena, si urtano, scomposti…  approdano presso il canotto, cercano 
di salire a bordo ma gli altri li respingono coi remi, con la forza delle braccia, e loro cadono.
MILITARE		(grida) Io ti chiamo, ma tu non rispondi.
La traccia musicale sfuma. Buio.

5- La Sapienza
Un personaggio vestito di bianco attraversa la scena nella penombra. Gli altri tutti immobili.
FRANCESCO	Si è fatta sera. E le tenebre, fitte, avvolgono le nostre piazze, le strade, le città. Si sono addensate su di noi, sulle nostre vite. Un silenzio assordante, un vuoto pieno di paura paralizza ogni cosa. 
Sale una musica lenta, dolce e greve…
Navigavamo sicuri sul mare in bonaccia del benessere, del nostro benessere, avanti tutta!, avidi di guadagno, assorbiti dalle cose, dalla fretta. Guerre e ingiustizie non ci hanno fermati, non abbiamo ascoltato il grido dei poveri, ci siamo distratti, i gemiti di agonia del nostro pianeta malato noi non li abbiamo uditi… 
La tempesta ci ha sorpresi, non ce l’aspettavamo, la sua furia ci schiaffeggia.
(aiuta i tre a salire anche loro sul canotto)
	Tutti sulla stessa barca. Fragili e disorientati, ma necessari. Tutti. Dobbiamo remare insieme, vincitori e vinti, nella stessa direzione. (pausa)
Dio riposa in mezzo a voi, sopito sotto la coperta delle idee che vi siete fatti di lui… Perché avete paura?
MILITARE	(rianimandosi) Come perché? Affondiamo, non vedi?, non t’importa che siamo perduti?
FRANCESCO	Siamo vulnerabili. Le nostre sicurezze, il vecchio modo di concepire la vita, le relazioni, sono ferite che sanguinano, bruciano col sale del mare che improvvisamente ci aggredisce, ci si rivolta contro e noi non possiamo farci niente. Niente. Tranne che reimparare a vivere.
	Svegliate l’anima dei popoli, anestetizzata, esorcizzata eppure radicata in voi, marchiata nella memoria di foreste secolari, evocata dai versi dei delfini di fiume e delle aquile che raggiungono le cime più alte. 
Saremo salvi. 
La musica sfuma
CUOCO	Balle. Tutto andrà a posto, e i vecchi dei torneranno al potere.  Io sarò uno chef rinomato…
SOLDATO	Avrò indietro il mio posto, la casa, la mia rispettabilità…
MILITARE	(ai naufraghi) E voialtri vi respingeremo e avremo ragione di voi, tornerete da dove cavolo vi hanno mandato!
CUOCO	(a Francesco, puntando il dito) E tu sarai punito per opposizione al regime…
La musica sale…
FRANCESCO	Nessuno si salva da solo. Soltanto uniti. E separati: da quello che non conta, da quello che marcisce e non è necessario e non leva nemmeno una goccia della nostra sete di eterno, di vita, di gioia. Solo uniti, compagni di viaggio, diversi eppure uguali, fratelli. Troveremo una rotta comune o andremo sparpagliati alla deriva. Questo è il tempo della scelta.
La luce sfuma. Buio. Francesco lascia la scena.

6- La scelta
Luce crescente sugli uomini nel canotto…
MILITARE	Giusto, tutti sulla stessa barca. A remare, a la- vo- ra- re, perché qui mica ci regala qualcosa qualcuno?, bisogna andare avanti, non possiamo fermare l’economia, il MERCATO…
(alza gli occhi come in preda a una visione, alza le braccia al cielo, s’inchina…)
	Il MERCATO esige la riapertura delle frontiere… per le merci, s’intende, il MERCATO è l’alfa e l’omega, il punto di partenza e l’arrivo.
SOLDATO	Giusto, tutti sulla stessa barca. Ma bisognerà scegliere chi deve stare al timone. È una bella responsabilità, sapete?
Sale una musica…
VOCE 1	Quando ancora la mia terra era un luogo ospitale, Dio proteggeva la mia tenda. Al villaggio dove io nacqui ciascuno aveva pecore, un asino, qualche gallina, quel che bastava perché nessuno patisse la fame. Il vecchio pozzo ci dissetava, e nella stagione delle piogge il deserto regalava ai nostri occhi la bellezza di fiori rari, i banani offrivano dolci frutti e noi vivevamo in pace. Io ero un capo benvoluto da tutti, vecchi e giovani tenevano da conto i miei giudizi ispirati alla giustizia e alla saggezza. Loro mi rispettavano ed io avevo rispetto e considerazione di ciascuno di loro. Se c’era un orfano, una vedova, il consiglio degli anziani trovava loro un asilo, una nuova famiglia tra i membri della nostra comunità. Il povero veniva soccorso e lo straniero ospitato, il morente accompagnato con dignità. Le donne partorivano i loro figli con l’aiuto delle madri, delle sorelle, delle vicine, ed ogni nuova nascita era motivo di festa.  Io vegliavo sulla mia gente, era mia volontà che tutti godessero la porzione di gioia che Dio, nella sua bontà, aveva assegnato loro.
La musica sfuma…
CUOCO	Sciocchezze!, questi neri abissini rappresentano l’età della pietra, sono primitivi, che capiscono di governo?... Il grande impero coloniale porterà la civiltà a quei barbari, li guiderà al PROGRESSO…
(anche lui, come in preda a una visione, alza gli occhi, s’inchina…)
	Il PROGRESSO è l’unica verità, la via verso un futuro fulgido, la vita…
La musica sale…
VOCE 1		Ero un uomo felice. I  miei figli, la mia sposa mi stavano attorno. 
	Poi tutto cambiò. Me li portarono via, diedero fuoco ai villaggi, uccisero, ci dispersero… Qualcuno soffiò sulla brace dell’odio. Le tribù della nostra nazione si divisero, alcuni ottennero armi e potere, seminarono il terrore, neppure gli uomini di Dio furono risparmiati…
VOCE 3	Il Creatore pose il giardino dell’Eden nella fertile terra tra i fiumi, l’asciutto che emerse dalle acque del Tigri e dell’Indo… Lì comandò che abitassero gli uomini nella pace e nella prosperità, ed essi costruirono grandi civiltà e imperi. Egitto, Turchia, Persia, Palestina… tutti là sono nati, dalle sorgenti di un’unica volontà. Ma i figli dell’unico Dio si sono divisi e si muovono guerra in nome delle religioni e delle fazioni e tradizioni diverse delle religioni. Minoranze etniche sono perseguitate e scacciate dai loro paesi, inseguite dai morsi della fame e delle malattie. Generazioni sono nate che non hanno mai visto altro che guerra e macerie, davanti ai loro piedi un sentiero insidioso tra le montagne o nel mare, una via impervia che non conduce a una casa.
VOCE 4	Ma chi soffia sulle braci dell’odio? Il dio petrolio alza nel deserto colonne di fuoco…
La musica sfuma, scompare.
MILITARE	(Gb 4, 19) Abitatori di case di fango, in voi non vi è alcuna saggezza. Certo non esce dalla polvere la vostra sventura, né germoglia dalla terra il vostro dolore…  Le vostre calunnie ci offendono le orecchie.
VOCE 1	( Gb 6, 25- 26) Cosa hanno di offensivo le giuste parole?
VOCE 3	Gettate al vento la testimonianza dei disperati?...
MILITARE	(Gb 15, 4- 5) (rivolto ad 1) Tu distruggi la religione…
	( rivolto a 3) La tua malizia suggerisce argomenti alla tua bocca, lei ti condanna, noi io. Bugiardo! 
(Gb 15, 17- 18) Te la spiego io la verità, quello che la storia riferisce, ciò che i padri hanno tramandato ai figli: a essi solo fu concessa questa terra, né straniero alcuno era passato in mezzo a loro…
SOLDATO	(interrompe) Basta, mettiamo fine alle chiacchiere. Questo è il tempo di scegliere e non di litigare. Chi metteremo al timone di questa nave sgangherata? Chi candideremo a quest’arduo compito?
CUOCO	Colui che farà proposte concrete, un programma per uscire da questa crisi…
VOCE 4	L’uomo retto che ha a cuore la giustizia, che scuote le mani per non ricevere regali.
MILITARE	(cinico) Le vie della storia sono lastricate di inutili martiri che non hanno avuto la saggezza di ammiccare a qualche eminenza…
SOLDATO	Ma siamo o non siamo nella stessa barca? Le nazioni più ricche devono stanziare aiuti…
CUOCO	Tu vaneggi. Non vedi che si sono alleati e complottano contro di noi? Vuoi forse disertare per seguire la loro strada, traditore?!...
 MILITARE	Bisognerà tenere conto dell’andamento della Borsa, degl’interessi di chi detiene le redini economiche, prima che sia troppo tardi ed il popolo converta le sue domande, perda il gusto delle effimere indispensabili cose che donne seducenti offrono dai cartelloni della pubblicità. Il MERCATO… (come sopra, alza le braccia al cielo…)
CUOCO	la fulgida via del PROGRESSO… (come l’altro, eleva le braccia ecc…)
SOLDATO	Ma il bene delle persone non dovrebbe essere al primo posto?
CUOCO	Il bene, il male… Cosa ne sai tu che sei solo un soldato semplice dei massimi sistemi filosofici?!....
MILITARE	Il bene e le altre questioni escatologiche le lasciamo nelle mani di Dio. 
(Gb 4, 14) Se l’Altissimo non si fida a dirlo ai suoi angeli, a cui pure imputa difetti, come può rivelarlo a noialtri, che nella polvere abbiamo il nostro fondamento, cosa è il bene?... La salute? Perché affannarsi per questo, dobbiamo pur morire una buona volta, e la tomba è la casa di ogni mortale... Il pane per gli affamati? Quegli straccioni sono dei veri spreconi e se gli dai un abito smesso o qualche scarto di cibo, neppure ti ringraziano… Cos’altro?... Mah, perché non il PROFITTO, il benessere della maggior parte?...
CUOCO	Noialtri, cui per tempra e scaltrezza fu dato il compito di governare le masse, non possiamo in coscienza che propendere per quest’ultima ipotesi. Non saran proprio tutti,  ma la maggior parte è un bel po’, non vi pare?...
MILITARE	Pertanto, signori, la scelta è bella che fatta.
SOLDATO	(alzando il dito, patetico, ridicolo) Io non ci ho capito un’acca. Mi potete spiegare tutto daccapo?

7- La protesta di Eliu 
(Gb 28- La Sapienza; 32- esordio di Eliu) 
(al solista che canta, dà voce al suo rap, altri ragazzi si aggiungono, come un corteo di protesta)
Quale crogiuolo ha provato quest’oro?
Del vostro argento dov’è la miniera?
Cava di ferro la vostra morale
Produce gretto pensiero banale
È tutto qui quel che avete da dire?
Il distillato di tanta vecchiaia
È questo succo dolciastro?, che noia!
Tocca a me, allora, state a sentire
Si litiga, ci si lamenta
Ci si rivolge a Dio, posto che senta
Si fanno slogan: “Io resto a casa”
Ma questa cosa certo non mi gasa
Ci avete chiuso scuole ed università
Palestre e attività, tutta la città
Colpa del contagio, del virus malvagio
Globale naufragio, di morte presagio
Cala le braghe a istituzioni e sanità
Amplifica illazioni e oscenità
Ma c’è un complotto, è un quarantotto
Gli States sostengono: la Cina ha fatto il botto
E la Botteri ti lascia di stucco, senza trucco
E parla, parla e straparla il sovranista
Il disfattista contro la sinistra
Che casino che casino che casino….
E noi si canta affacciati al finestrino
Che casino che casino che casino….
In quale luogo affinaste quest’oro?
Una politica senza decoro
Cava di ferro è la vostra morale
Ha generato un virus mortale
Non c’è un antidoto a questo veleno
Perché un serpente vi divora il seno
Invano cerca la scienza un vaccino
Non c’è rimedio per questo casino
Che casino che casino che casino…
E noi si canta affacciati  finestrino
Che casino che casino che casino…
Guarda che sfiga, rivoglio indietro la movida
Che me ne frega, ammazzo il virus con l’insetticida
E dalla sera fino alla mattina, senza mascherina
Io vado in giro senza protezione, son positivo, che soddisfazione
Guarda che sfiga, rivoglio indietro la movida
Che me ne frega, ammazzo il virus con l’insetticida
E dalla sera fino alla mattina, senza mascherina
Io vado in giro senza protezione, son positivo, che soddisfazione
Guarda che sfiga, rivoglio indietro la movida
Che me ne frega, ammazzo il virus con l’insetticida
E dalla sera fino alla mattina, senza mascherina
Io vado in giro senza protezione, son positivo, che soddisfazione…
Ci si vede in rianimazione.

8- La sindrome dei primogeniti (Lc 15, 11- 32; Gb 29- 31)
MILITARE	(in direzione dei giovani che abbandonano la scena) Giovinastri!
CUOCO	Siamo stati trattati come primogeniti, noi, la razza degli eletti, e i giovani balilla pendevano dalle nostre labbra, e s’infiammavano degl’ideali del grande impero che Dio ci aveva dato. Ora invece ci abbaiano contro. Il vento e la polvere ce li portano via…
SOLDATO	(Gb 1, 20) Nudo uscii dal seno di mia madre e nudo vi ritornerò.
CUOCO	(tornando alla sua postazione iniziale, dietro al ripiano di lavoro)
Oh, potessi tornare ai bei tempi!, ai giorni in cui Dio era con noi…
               (tirando fuori da sotto al ripiano pentole, mattarello, una cucchiarella a mo’ di scettro…)
quando proteggeva questa tenda, quando le maestranze, vedendomi arrivare si azzittivano e chinavano il capo pronti a eseguire i miei ordini, ascoltare i miei saggi insegnamenti… Ero un kapò benevolo e lavoravo, lavoravo sodo, sapete?, ero un buon esempio per i soldatini di primo pelo ma chiudevo un occhio coi vecchi reduci finiti a pelar patate e quelli, come si sa, una mano lava l’altra, mi benedicevano, e aprivano la bocca solo per dire “comandi, signore”…
MILITARE		(dalla sua prima postazione a destra, con il cannocchiale)
Dalle altezze del faro io dominavo il mare, padrone di chi usciva e di chi entrava dal porto. Le navi mi salutavano col fischio delle loro sirene e la mia lucerna spandeva la sua luce perché camminassero in mezzo alle tenebre delle acque. Ho tenuto il conto delle vittorie della nostra flotta e delle sconfitte degli avversari, nelle alte sfere i generali tenevano i miei rapporti in grande considerazione, li attendevano come si attende un oracolo… Ora invece, il nemico se la ride di me.
(indica i derelitti del canotto)
Minutaglia, buona neppure ad essere data in pasto ai pescicani, derelitti cacciati via dal consorzio umano, a loro si grida dietro come ai cani, infelici che hanno dimorato in valli orrende, nascosti nelle caverne della terra, razza ignobile, razza senza nome…
CUOCO	Gli ultimi sono i primi e adesso mangiano e bevono, fanno bisboccia, ci canzonano… Di noi che rimane in quest’orgia blasfema?, che parte mi spetta, che porzione mi assegna l’Onnipotente dall’alto?... Eppure di quelle donne bellissime che andavano su e giù per le scale con le loro sottane sottili e il tintinnio dei gioielli non ne ho avuta nessuna, nemmeno una ho desiderato sottrarne allo stato maggiore… Pesatemi sulla bilancia della giustizia, riconoscerete la mia integrità.
Dal canotto si alzano voci accusatorie mentre sale il fragore del mare...
VOCE 1	Hai disatteso la brama del povero.
VOCE 3	Hai lasciato languire gli occhi della vedova.
VOCE 4	Hai consumato da solo il tuo pane senza darne un tozzo all’orfano.
VOCE 5	Hai riposto la tua speranza nell’oro e all’oro tu hai detto: “ Tu sei la mia fiducia”.
VOCE 6	Mentre i terrori s’impadronivano di me e la notte trafiggeva le mie ossa.
Voce 7	I dolori mi rodevano la carne ed io non avevo riposo.
Il fragore del mare sfuma… Luce soffusa.

9- La Sapienza che confonde il mondo (Gb 38- 41)
FRANCESCO	Questo è il tempo della scelta. Non è il giorno del giudizio di Dio ma del nostro giudizio, tempo di reimpostare la rotta verso la vita. 
Il Padre l’ha creata con giustizia.
Sale una musica…
Francesco accoglie i naufraghi e, fasciando ferite, ripete i gesti del Samaritano…
ELIU	Dov’eravamo noi quando egli poneva le fondamenta della terra, mentre gioivano le stelle del mattino in coro coi figli di Dio? Chi ha posto al mare porte e chiavistello per porre un limite all’orgoglio delle sue onde? Chi di noi è mai giunto alle sorgenti del mare e ha passeggiato nel fondo dell’abisso?
Il soldato, il cuoco, il militare, uno dopo l’altro, depongono i loro emblemi militari e si uniscono a 
Francesco nel suo servizio: danno da mangiare, da bere…)
ELIU	Chi di noi conosce il luogo dove abita la luce?, ditelo, se lo sapete, e quello dove hanno dimora le tenebre?
(i naufraghi che sono stati sanati, rifocillati da Francesco e dagli altri si alzano e continuano)
VOCE 1	Chi di noi è giunto ai serbatoi della grandine e della neve?
VOCE 2	Chi ha scavato, tra le nubi, canali  alla pioggia perché disseti la terra e faccia germogliare i suoi frutti?
VOCE 3	Chi può annodare i legami delle Pleiadi o sciogliere i vincoli di Orione, guidare l’Orsa insieme coi suoi figli?
VOCE 4	Chi procura la preda alla leonessa per la fame dei leoncini? Chi prepara al corvo il suo pasto quando i suoi nati gridano?
VOCE 5	Chi assiste al parto delle cerve e conta i mesi delle loro gravidanze?
VOCE 6	Chi attende alle uova che lo struzzo abbandona nella polvere calda della terra, senza curarsi della sua prole? Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte il discernimento. Eppure, quando fugge agitando le ali, si fa beffe dell’agile corsa del cavallo.
FRANCESCO	(Mt 6, 25- 34) Guardate gli uccelli del cielo: non seminano né mietono né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro li nutre. Non contate voi, forse più di loro? Guardate i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure neanche il re Salomone vestiva come uno di loro. Se Dio veste così l’erba del campo, non farà assai di più per voi?
SOLDATO	Cosa posso rispondere io, pover’uomo?... Mi metto la mano sulla bocca. (esegue)
MILITARE	Ma la bestia bruta che inghiotte e rigetta il frutto del suo ventre, il potere dei prepotenti?... Chi assegna sconfitta o vittoria? Chi permette al più forte di primeggiare sì che le risorse del creato siano a lui sottomesse?
CUOCO	Chi sprona la forza senza freno degli uragani, il furore del mostro marino? Chi manda la morte a spezzare i destini? Forse che l’uomo retto ne scampi e il malvagio da solo soccomba? Un’unica sorte li unisce…
TUTTI	(all’unisono, alzando le braccia) Siamo tutti sulla stessa barca. 
La musica sfuma, scompare. Tutti fermi a fronte del pubblico, eretti…
FRANCESCO	Nella lunga sera buia di questa crisi planetaria, qualcuno sta scrivendo gli avvenimenti decisivi della nostra storia. Medici, infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, badanti, trasportatori, forze dell’ordine, volontari, sacerdoti… 
Donne e uomini che hanno compreso che nessuno si salva da solo. Compagni di viaggio che, nella paura, hanno reagito donando la propria vita. Ogni giorno queste persone imbracciano le armi non violente della pazienza e della speranza, e si prendono cura di noi. A loro si uniscono i padri e le madri, gl’insegnanti, i nonni che restano a casa ma pregano per i loro nipoti, per i figli che per un lungo periodo non potranno abbracciare. È un esercito silenzioso e gentile, pieno di coraggio, combatte per noi. Dio agisce nel petto di questo manipolo di eroi nascosti, in mezzo a noi. Non abbiate paura, abbiate fede. 
Questa barca nella tempesta non andrà a fondo. 
Sale una nuova musica, dolce…
Gli attori si riscuotono, si guardano l’un l’altro come se si vedessero per la prima volta, si abbracciano, si sorreggono a vicenda…
VOCE (di donna)	(venendo avanti, tenendo in braccio un bmbino) Niente è impossibile a Dio.
VOCI			(avanti, c. s.) Io ti conoscevo per sentito dire.
MILITARI		(c. s.) Ma ora i miei occhi ti vedono.
FRANCESCO	(Ap 1, 17- 18) Vidi il Figlio dell’Uomo che mi disse: 
“Io sono il primo e l’ultimo, e il vivente
Io ero morto, ma ora vivo per sempre
E ho potere sopra la morte e sopra gl’inferi”.
La musica sale… gli attori vengono avanti tenendosi per mano, al centro Francesco.
Infine la musica sfuma, scompare…
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